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     PER UNA SVOLTA RIVOLUZIONARIA
 E DI CLASSE NEL MOVIMENTO OPERAIO

La crisi continua, ma non per tutti

Mentre la propaganda della borghesia sfruttatrice cerca di convincerci che la ripresa economica è iniziata, la
realtà che viviamo è ben diversa. La recessione continua e le condizioni di vita e di lavoro di milioni di operai e
di larghe fasce popolari si fanno sempre più dure. La chiusura delle fabbriche e i licenziamenti continuano. Per
chi lavora la situazione è critica, fra riduzioni salariali, aumento dei carichi, dei ritmi e degli orari di lavoro e
dei ricatti padronali.

Il tasso di disoccupazione ufficiale ha sfondato il 12,5% e crescerà ancora nel prossimo anno. Quello giovanile
è al 40%, con cifre maggiori al sud e fra le donne. 9,2 milioni di persone oggi sono “ufficialmente” povere, tra
cui un milione di bambini in povertà assoluta. La miseria si abbatte su nuovi strati di lavoratori che non
riescono più a curarsi, a pagare le bollette, a scaldare la casa.
All’altro polo della società, un 10% di borghesi possiede oltre il 50% della ricchezza nazionale, vivendo nel
lusso e nello spreco, beneficiando della crisi di cui sono responsabili.

Decomposizione del sistema politico borghese e offensiva reazionaria

Alla profonda e prolungata crisi economica del capitalismo - un sistema agonizzante che vede acuirsi tutte le
sue principali contraddizioni - si accompagna la decomposizione del sistema politico borghese e dei suoi vecchi
e corrotti partiti, che perdono continuamente consensi.

La decadenza di Berlusconi ha segnato l’epilogo del governo di “larghe intese”. Invece di dimettersi il governo
Letta-Alfano – mai votato dal popolo italiano – continua nella sua nefasta azione. La legge di stabilità, le
privatizzazioni, le sovvenzioni a grandi imprese e banche, il continuo taglio alle spese sociali, l’aumento delle
tasse per i lavoratori e il blocco contrattuale comportano costi sociali tremendi. Attraverso queste misure
prosegue la politica di austerità e di guerra, di saccheggio sociale imposta dall’oligarchia finanziaria e dalla
troika UE-BCE-FMI, di cui il governo Letta-Alfano è espressione.

Assieme alle misure antipopolari va avanti il piano di trasformazioni reazionarie a livello politico e
istituzionale. L’obiettivo attuale del governo e di gran parte delle forze parlamentari è la modifica dell’art. 138
della Costituzione. In tal modo si punta a una Repubblica presidenziale di tipo autoritario, antidemocratica, che
estenderà la reazione politica a macchia d’olio.

I fatti dimostrano che nel contesto dell’aggravamento della crisi generale del capitalismo la borghesia, per
salvaguardare i suoi interessi e il suo dominio di classe, getta nel fango le libertà conquistate dalla classe
operaia, diventa più aggressiva, non esita a disfarsi dello stesso ordinamento costituzionale, divenuto
incompatibile con le fameliche esigenze del capitale finanziario.

Il ruolo dei riformisti e degli opportunisti

In questo scenario il ruolo dei riformisti e degli opportunisti e dei vertici sindacali è di appoggio servile al
capitalismo, di affossamento delle istanze di cambiamento operaie e popolari. Questi traditori della classe
operaia svolgono un ruolo di freno e divisione delle lotte. Isolano i settori operai più combattivi. Sostengono
l’inutilità dello sciopero generale (come hanno affermato recentemente Camusso, Fassina e altri) e organizzano
scioperetti che servono a dimostrare che i lavoratori non hanno voglia di lottare. Criminalizzano la protesta
sociale.
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La collaborazione dei capi revisionisti, riformisti e opportunisti e la politica di immobilizzazione delle masse
contro le misure economiche e politiche sempre più gravi della borghesia aprono spazi alle destre neofasciste
che utilizzano un linguaggio “sociale”.

Questa tendenza si acutizzerà con la segreteria del PD in mano al ciarlatano liberista e democristiano Renzi,
appoggiato dai Marchionne, dai Montezemolo e dai finanzieri delle isole Cayman. Il PD sarà ancor più
moderato e antioperaio, si sgancerà dalla rappresentanza dei suoi tradizionali settori sociali di riferimento. Ma
così facendo sarà oggetto di contraddizioni ancor più profonde, di cui dobbiamo approfittare.

La resistenza operaia e popolare: ripresa e limiti

Negli ultimi mesi la classe operaia e alcuni settori popolari hanno ripreso il cammino di lotta contro le
conseguenze della crisi economica, l’offensiva capitalista, le manovre reazionarie.
La momentanea paralisi post-elettorale è stata infranta, si è aperta una nuova fase di mobilitazione ascendente,
in cui si moltiplicano le proteste e le mobilitazioni di massa su diversi terreni: lavoro, salario, casa, ambiente,
lotta alle privatizzazioni, alle tasse, ecc.

Dagli operai ai tranvieri, dagli studenti alle donne del popolo, dai senza casa agli immigrati, da Genova a
Napoli, dalla Val Susa alla Sicilia la resistenza e le mobilitazioni si sviluppano riempiendo le strade. La classe
operaia, specie quella delle fabbriche investite dalle dismissioni e dalle ristrutturazioni, esige soluzioni
dignitose per il lavoro, il salario e le pensioni a spese dei capitalisti e dei ricchi. Altri settori sociali, vittime
della crisi, impoveriti e declassati, si sono messi in movimento. All’interno di queste mobilitazioni osserviamo
un più netto rifiuto delle logiche istituzionali e parlamentari, una maggiore radicalizzazione delle forme di lotta.

Ma dobbiamo anche riconoscerne i profondi limiti esistenti: la dispersione del movimento di lotta, la scarsa
continuità, la mancata unificazione su contenuti anticapitalisti, l’economicismo, l’assenza di progettualità e
prospettive politiche rivoluzionarie.
Ciò è dovuto al prevalere e alla deleteria influenza degli opportunisti di destra e di sinistra nel movimento
operaio e comunista, al basso livello di coscienza di classe esistente. Ciò favorisce le manipolazioni delle masse
da parte della borghesia e dei suoi demagoghi servi populisti e fascisti.

Per una svolta radicale, per l’alternativa di potere

Occorre dunque superare questi limiti. Come? Nell’immediato è importante lavorare per sviluppare e unificare
politicamente i numerosi torrenti di lotta contro il governo antipopolare Letta-Alfano, chiamando a manifestare
in ogni occasione fino allo sciopero politico generale per provocarne la caduta nelle piazze e nelle fabbriche.

L’azione delle masse è un fattore risolutivo, che assume una crescente rilevanza nella situazione attuale. Perciò
va dato impulso dal basso a una maggiore partecipazione attiva e unitaria alle lotte, agli scioperi. Occorre
rafforzare il protagonismo, la mobilitazione e l’organizzazione delle masse, con la formazione di organismi di
fronte unico dal basso (consigli di fabbrica, comitati di sciopero e di lotta, commissioni operaie, assemblee di
Rsu, delegati, organizzazioni territoriali di lotta su specifici problemi sociali e altri organi di lotta) che attuino la
democrazia proletaria e prendano in mano l’organizzazione delle lotte contro il potere costituito e il regime
capitalistico.

Lo sviluppo di un fronte unico anticapitalistico e antimperialistico di lotta del proletariato, imperniato su una
piattaforma di difesa intransigente degli interessi economici e politici degli sfruttati, con rivendicazioni
frontalmente dirette contro il capitale monopolistico e le sue istituzioni, come l’Unione Europea, è essenziale
nelle condizioni attuali. La creazione di una combattiva opposizione sindacale di classe dentro e fuori i
sindacati confederali, embrione di un vero Sindacato di classe, è un aspetto di questo processo di
riorganizzazione politica del proletariato e di conquista delle masse.

Su tali basi va formata un’ampia alleanza di forze e organismi politici, sindacali e sociali del movimento
operaio e dei settori popolari colpiti dalla crisi. Un vero Fronte popolare – dove i marxisti-leninisti svolgeranno
un ruolo di formazione e di orientamento verso la rivoluzione socialista e il Socialismo -, diretto dalla classe
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operaia, un’alternativa politica unitaria e popolare per abbattere un regime di parassiti, di speculatori, di ladri e
di corrotti e aprire la via a un Governo rivoluzionario che sia espressione del potere della classe operaia e di
tutti gli sfruttati, che sorga dalla loro lotta.

Il contrasto crescente fra forze produttive e rapporti borghesi di produzione, gli sviluppi della crisi capitalistica
e le misure predatorie adottate dalla borghesia impongono dunque di farla finita una volta per tutte col
cretinismo parlamentare – mentre va sostenuta, laddove ve ne sono le condizioni, la partecipazione alle elezioni
e la lotta dalla tribuna parlamentare e nelle assemblee elettive per sostenere gli interessi del proletariato e delle
masse lavoratrici e combattere il nemico di classe anche dall’interno del suo potere istituzionale - con il
riformismo illusorio, con l’opportunismo imbelle, con i partiti che predicano la conciliazione di classe e sono
un pericoloso ostacolo per l’unità del proletariato.

E’ necessaria una radicale svolta di classe e rivoluzionaria, nelle forme di lotta e di organizzazione, nel
programma e nelle parole d’ordine, nell’educazione dei proletari, nello spirito della lotta rivoluzionaria per il
potere, nel lavoro internazionalista, nell’azione politica e nelle alleanze che corrispondono alle condizioni
concrete della lotta di classe, per poter affrontare il periodo di burrascosi conflitti di classe che è davanti a noi.
Senza questa svolta il malcontento rischia di essere intercettato dalle forze reazionarie che agiscono come
strumenti del grande capitale per recuperare la collera montante contro l’UE e i governi dell’austerità dividendo
la classe operaia e le masse popolari.

Unità e lotta dei comunisti per un forte Partito!

Di qui la decisiva importanza di una direzione comunista ferma nei principi, che conosca le leggi della
rivoluzione, che abbia sufficiente esperienza ed audacia, che sappia fissare, nelle diverse tappe della
rivoluzione, la direzione del colpo principale del proletariato, in grado di assumere una chiara posizione politica
e sia agile nella tattica, tenendo ben saldo l’obiettivo dell’abbattimento del dominio borghese.

Nell’attuale situazione, oggettivamente favorevole allo sviluppo di lotte di massa rivoluzionarie, aumentano i
compiti e le responsabilità dei comunisti e si rafforza la spinta alla loro unità, in funzione della costruzione di
un forte e combattivo Partito comunista nel nostro paese, quale reparto di avanguardia del proletariato.

La recente costituzione del Comitato Nazionale di Unità Marxista-Leninista (CONUML) è una risposta alla
dispersione, alla confusione ed alla debolezza ideologica e politica del movimento comunista del nostro paese,
un  passo avanti per una migliore organizzazione della lotta di classe, basata sui principi del marxismo-
leninismo e dell’internazionalismo proletario.

I marxisti-leninisti chiamano tutti i partiti, le organizzazioni e i gruppi autenticamente comunisti e i  nuclei di
operai coscienti e combattivi a rompere nettamente, apertamente e definitivamente con le varie tendenze
revisioniste, opportuniste e socialdemocratiche ed a unirsi nel CONUML. Ciò per dar vita a un intervento e ad
un’iniziativa politica rivoluzionaria più ampia e coesa nella classe operaia e nelle masse popolari, spingendole
alla lotta contro la borghesia e per il socialismo.

Non c’è altro tempo da perdere con tatticismi e attendismi, con la passività, con il localismo. Il proletariato non
può e non deve rassegnarsi a rimanere sotto la direzione degli opportunisti, con la quale si andrà incontro alla
sconfitta. E’ ora di rompere gli indugi e assumersi le proprie responsabilità. Prendete contatto con noi,
organizziamoci, uniamoci!
Roma, 14 dicembre 2013.
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